
DETERSIVI/DETERGENTI  
Viaggio/ricerca nel mondo dei 
detersivi e dei detergenti

1
 

 
Conoscere e usare correttamente i 
detersivi tradizionali  
o scegliere i detersivi ecologici o 
Ecolabel o il “fai da te”. 
 
I detersivi 
Il primo detergente sintetico: un olio di ricino solfato usato nell’industria tessile dal 

1834.  

Nel 1907 due chimici tedeschi inventarono un processo per la produzione di sapone 

secco in polvere. E fu messo in commercio dalla società tedesca Henkel con il nome 

di Persil (percarbonato di sodio, silicato, carbonato di sodio). Il carbonato riduceva 

lo strofinio, il silicato sospendeva lo sporco.  

Il primo detergente sintetico fu il Nekal messo in vendita dalla BASF in Germania nel 

1917. 

Negli anni ’30 la Shell produsse il primo detergente anionico sintetico ricavato dal 

petrolio (si chiamava Teepol).  

I primi detergenti sintetici a basso prezzo grazie all’abbondanza del petrolio a basso 

prezzo, sono stati messi in commercio intorno al 1950 (dopoguerra). Es. 

Achilbenzensolfonati (ABS) (a base di dodecil benzene solforato)– preparati derivati 

da prodotti poco costosi del petrolio.  

Negli anni ’50 e ’60 hanno rapidamente soppiantato il sapone diventando gli agenti 

pulenti più diffusi.  

Il problema grave per l’ambiente era la bassa biodegradabilità. Soprattutto l’enorme 

quantità di fosfati che provocarono ampi fenomeni di eutrofizzazione. 

Dal 1966 si è operato per ridurre questo grave problema ambientale, con indicazioni 

e direttive legislative europee, grazie anche a campagne ecologiste di denuncia. 

Solo nel 1983 si è applicata in Italia una legge più efficace e in particloare  si sono 

sostituite componenti es. fosfati e si sono ridotte altre componenti chimiche. 

Alcune componenti chimiche sono state messe sotto accusa anche per problemi legati 

alla salute.  

I produttori hanno immesso nel mercato nuovi detersivi (soprattutto per lavatrici e 
lavastoviglie) caratterizzati da migliore biodegradabilità. Es. alchilaurilsolfonati a 
base di laurilsolfato di sodio. 

                                                 
1 Dispensa a cura del Museo A come Ambiente. 
   



 

Anche in questo caso vi erano controindicazioni ad esempio per un uso massiccio nei 

confronti della pelle asportando le difese naturali; i tecnici hanno cercato soluzioni 

alternative introducendo gli attuali tensioattivi più diffusi  

Es. i tensioattivi anionici definiti primari; hanno inoltre di nuovo modificato alcune 

componenti.  

 

La storia degli  ultimi anni vede  

a- leggi più stringenti per i produttori negli anni 2000 

b- una modifica consistente nella composizione dei detersivi tradizionali 

c- lo sviluppo di produzioni di detersivi e detergenti ecologici (sia di origine 

vegetale che naturali) 

d- lo sviluppo di “fai da te” con prodotti base, anche se minoritario 

e- lo sviluppo dei depuratori delle acqua reflue 

 

Molti problemi e interrogativi esistono indotti anche dall’enorme utilizzo e 
diffusione: 
ad esempio  
a- Quali sono oggi (2009) i problemi ancora presenti nei detersivi sia per la 

biodegradabilità (gli ecosostemi) sia per la possibilità di entrare nel ciclo alimentare 

che-ad esempio-  per  l’aggressività sulla pelle o per  

la presenza di prodotti tossici a contatto con l’uomo o che si depositano nel corpo? 

 

b-Quanto finisce nei depuratori e viene intercettato e nutralizzato e quanto no? 
Non tutti i depuratori sono uguali: quali tipo di depurazione sono in grado di 
effettuare un blocco dei componenti dei detersivi dannosi all’ambiente? 
 
N. 3 una grande quantità in acqua…e d’acqua:  

che cosa posso fare io. 
 
E’ importante un uso attento, corretto, consapevole dei detersivi/detergenti 

a- perché posso scegliere tra varie alternative  
esempio:  
Detersivi tradizionali        rosa 
Detersivi Ecolabel                           azzurro 
Detersivi ecologici           giallo 
Detersivi Fai da te                           verde 
b- perché anche quando scelgo quelli tradizionali possono scegliere che cosa 
comperare e anche quali usare, con quali quantità. 
  
Perché attenzione? 
Vi possono essere problemi di rapporto  

- tra i detersivi e i loro ingredienti e l’uomo 
- tra i detersivi e i loro ingredienti e l’ambiente 

Ad esempio. Possono contenere alcuni composti chimici che non riescono a 
degradarsi.  Se presenti in grande concentrazione e passano, nonostante le barriere 
inserite come i depuratori, in ambienti naturali (sia per la loro tossicità, che per la 
permanenza nell’ambiente, grazie al possibilità di accumularsi in natura, specie nei 
mari)  possono essere dannosi per 
- per l’acqua (e di conseguenza per gli equilibri degli ecosistemi – piante e animali) 



- per la salute umana, quando entrano nel ciclo alimentare 
 
Negli ultimi anni si è intensificata l’attenzione nella produzione, nella composizione 
degli ingredienti, ma anche si è incrementato l’uso massiccio. 
 
Vedi capitolo N. 6 componenti nocivi per l’ambiente e per l’uomo? 

 
Allora  bisogna valutare un detersivo  
oltre che per la sua efficacia anche per  
- ciò che contiene (gli ingredienti) 
- eventuali problemi che può creare ai tessuti e alle superfici con l’uso 

prolungato 
- per le sue conseguenze reali  
a- nell’eventuale possibilità di tossicità per l’uomo se vi sono contatti prolungati 

e allergie; se vi è immissione nel ciclo alimentare;  
b- nella valutazione di quanto può raggiungere i corsi d’acqua - in natura- a causa 

della mancanza di efficaci trattamenti o di componenti che non sono trattenuti 
dai depuratori. 

 
Bisogna  considerare anche altre variabili: 
ad esempio la possibilità di perdita del sistema fognario, per guasti, per non 
manutenzione, e per la tenuta delle fogne in caso di forti piogge e di immissione di 
acqua piovana.  
 
PRIMO CONSIGLIO:  

ridurre la quantità. Si può in tanti modi 
 
Nota (Vedi dopo) 

SECONDO CONSIGLIO: 

saper leggere le etichette e saper distinguere i prodotti  
anche in base alle leggi vigenti. 
Quali differenza tra detersivi e dei detergenti di sintesi e di origine vegetale? 
 
TERZO CONSIGLIO: si possono provare alcuni prodotti di base che possono 

essere realizzati senza grandi fatiche e con materiali base ecologici 
Ci sono alternative ai detersivi e detergenti di sintesi e/o di origine vegetale? 
nota (vedi prima) 
 
La legge mettendo al bando i fosfati dei detersivi negli ultimi decenni del Novecento, 
ha dato un contributo.  
Nota Nel 2007 una relazione della UE forniva i seguenti dati per l’Europa dei 25 
paesi: il consumo annuo di detergenti contenenti fosfato ammonta a 1,8 milioni di 
tonnellate equivalenti a circa 110.000 t. di fosforo; al 90-95% provenienti da lavaggio 
indumenti e stoviglie). L’impiego dei fosfati nei fertilizzanti in agricoltura equivale a 
1,25 milioni t. di fosforo l’anno, di cui una parte molto limitata raggiunge le acque.  
I fosfati per essere tolti dalle acque reflue richiedono trattamenti di tipo terziario nei 
depuratori, costosi e non alla portata di tutti i depuratori realizzati in Italia e in 
Europa, specie nei paesi di ultima adesione che non hanno ancora recepito e applicato 
la legislazione Europea.  
 



Vi sono altri problemi che rimangono anche NEI PAESI COME L’ITALIA dove la 
legislazione è applicata:  che cosa possiamo fare noi?  
Ad esempio. Vi sono ancora detergenti per stoviglie e lavastoviglie che sono a base di 
fosfati.  (si calcola il contributo alla quantità di fosfato presenti nelle acque reflue del 
25%) 
 
Una grande quantità in acqua… e d’acqua. 
In Italia ogni anno: 
- un milione e mezzo di tonnellate di sostanze di sintesi in parte derivati dal petrolio, 
sono utilizzate per la pulizia  
- oltre 25,5 kg chilogrammi di prodotti per la pulizia della casa, per persona, 

entrano nelle nostre case e poi finiscono nelle acque di scarico 
I detersivi sono utilizzati in casa ma anche nelle industrie: es. tessili, alimentari, birra, 
lavanderie, pelliccerie, cuoio, metallurgiche.  
Ad esempio sono anche i tanti detersivi che ci portano ad utilizzare tanta acqua… 
Attenzione alla pubblicità esagerata e ingannevole dei detersivi…esagerando nei 
prodotti proposti come specializzati per funzioni diverse, quando spesso sono nella 
principali componenti uguali.  
 
Pulire sì ma … 
Non vuol dire disinfettare tutto: misure igieniche radicali significano minore 
esposizione ai microbi.  
E’ proprio necessario utilizzare saponi, detersivi, dentifrici e deodoranti che vantino il 
fatto di essere "antibatterici"? troppa igiene può far male, alle persone e all'ambiente. 
I bambini che crescono in un ambiente non sterilizzato hanno maggiore possibilità di 
sviluppare un sistema immunitario più efficiente.  
Il sistema immunitario è impegnato a buttare fuori ospiti desiderati come certi 
microbi. Se non ci sono ospiti il sistema rischia di fissare l’attenzione su altro: asma, 
malattie allergiche… 
Evitare quindi l’accanimento igienico/chimico in casa. 
 
Fare attenzione alla quantità vuol dire tante cose. 

NON SPRECARE  non è solo un problema economico,  

ma va bene anche per l’ambiente riducendo l’inquinamento.  
 
Esempi. 
a- Valutare in lavatrice il rapporto panni e detersivo.  
Ad esempio: un’ eccessiva dose di detersivo in polvere non si scioglie bene, e spesso i 
panni possono rimanere intrisi di residui di detersivi, ed essere irritanti a contatto con 
la pelle, se non ben sciacquati.   
 
b- Gli stessi produttori inseriscono in etichetta indicazioni sulle quantità da usare. 
Leggere bene le prescrizioni in ogni detersivo acquistato 
e attenersi a queste. 
1- Ad esempio.  Sulle etichette vi sono quantità raccomandate di detersivo da 
utilizzare o istruzioni di dosaggio espresse in ml o g in base a- carico standard delle 
lavatrici; si tiene conto della durezza dell’acqua (bassa, media, elevata) per uno o due 
cicli di processo di lavaggio (vedi nota) ; il carico standard delle lavatrici è di 4,5 kg 
di indumenti asciutti per detersivi normali e di 2,5 kg di indumenti asciutti per 
detersivi per tessuti delicati 



 
2-Ad esempio. I detersivi si possono utilizzare anche in quantità più bassa delle 
indicazioni fornite dai produttori.  
Si può anche provare ad utilizzare meno detersivo di quello indicato e valutare i 
risultati, spesso scoprendo che il lavaggio che si ottiene è molto buono e che dipende 
anche dal tipo di elettrodomestico che si utilizza.  
 

c- Nota: la durezza dell’acqua.  
Si può anche valutare ad esempio la durezza dell’acqua della propria zona (quanti sali 
di calcio e magnesio sono presenti nell’acqua). Nei casi (non molto numerosi e solo in 
questi casi!) di elevata durezza, può variare la quantità di detersivo da utilizzare, 
aumentandola, perché una parte del detersivo si occupa del calcio e del magnesio. 
L’informazione della durezza dell’acqua nella zona dove abitate:  
informarsi presso l’azienda fornitrice di acqua oppure 
http://assocasa.federchimica.it/query/query.asp 
In alcuni casi si può utilizzare un apparecchio decalcificatore che fa bene anche ai 

tubi e ai macchinari, ma l’acqua trattata con un addolcitore a sali o a scambio ionico 

non è indicata per il consumo umano.  

 
d- detersivi in polvere o liquidi? Pro e contro a seconda delle necesità 
La polvere lava di più del liquido (sia nei detersivi tradizionali che ecologici di 
origine vegetale). Indicata per i bucati sporchi e efficaci dai 40° in su. 
La polvere tende a depositarsi sui tessuti e si usa più acqua per lo sciacquo. 
I detersivi hanno spesso riempitivi, materiali e sostanze che non servono molto; ma i 
detersivi in polvere sono anche concentrati.  
Il liquido è meno potente, indicato per un bucato meno sporco e delicato.E’ più 
solubile. I detersivi liquidi richiedono più ossigeno per biodegradarsi.  
 

e- Alcuni detersivi lavano a 20°. L’uso di minore acqua e energia confligge con l’uso 
di componenti dei detersivi, che funzionano a bassa temperatura ma che si usano in 
dose maggiore. Es. più enzimi e candeggianti e  loro attivatori. 
 
f- E’ lunghissimo l’elenco dei detersivi. specie tradizionali.  
Per tenere pulita la casa c’è bisogno di pochi prodotti essenziali o enormi elenchi? 
Qualche interrogativo che aiuta a rispondere:  
- spesso l’ammorbidente è già contenuto nel detersivo, perché inserirlo due volte? 
- perché nel detersivo devono essere contenuti prodotti che non servono a nulla e 
creano dei problemi ambientali: ad esempio vi sono componenti che non servono 
certo a pulire come gli sbiancanti ottici? 
- perché aggiungere l’anti calcare quando tutti i detersivi già hanno componenti che 
riducono il calcare nell’acqua? 
-  perché maxi confezioni che contengono almeno 1/3 di riempitivi (sali)? Meglio 
usare i concentrati? 
- I deodoranti per il water, per il bagno non eliminano odori sgradevoli, si limitano a 
coprirli diffondendo nell’aria sostanze chimiche.  
 
 
N. 4- Dalla quantità  alla qualità 
 



SECONDO CONSIGLIO: 

saper leggere le etichette e saper distinguere i prodotti  
anche in base alle leggi vigenti. 
Quali differenza tra detersivi e dei detergenti di sintesi e di origine vegetale? 
 
 
Essere attivi e scegliere può voler dire anche decidere quali detersivi scegliere: 
Detersivi tradizionali  
Detersivi tradizionali con marchio Ecolabel 
Detersivi ecologici  
Detersivi Fai da te 
 
Bisogna analizzare un detersivo  anche  
- per verificare l’indispensabilità di ogni componente,  
- per la capacità sviluppata negli ultimi anni di sostituire componenti con altre meno  
problematiche dal punto di vista ambientale e dell’eventuale nocività dell’uomo 
- per la presenza di quantità eccessive di componenti ancora critiche per la loro 
tossicità o non biodegradabilità 
 
 
Tensioattivi di origine vegetale: ricavati a partire da grassi vegetali 

 
Attenzione. Non sono tutti uguali anche rispetto all’ambiente: alcuni si degradano 
meglio rispetto a quelli sintetici; alcuni non sono compatibili con l’ambiente.  
Perche? 
Pochi sono i tensioattivi totalmente vegetali: molti sono solo di origine vegetale, ma 
vengono trattati chimicamente e si combinano con molecole di origine petrolchimica.   
Quindi scrivere sull’etichetta: tensioattivo di origine vegetale non vuol dire che la 
sostanza originaria sia rimasta vegetale: può essere combinata con molecole di origine 
petrolchimica.  
 

In etichetta  
Come distinguere i detersivi solo di origine vegetale ma in cui può essere stato 
aggiunta una parte dal 30 al 70% di prodotti sintetici? 
Esempio: 
Sono tensioattivi etossilati sintetici: 
- controllare i C (atomi di carbonio). Se hanno numeri dispari sono di origine 
petrolchimica.  
-Controllare se il nome della molecola contiene il suffisso th 
esempio: un tensioattivo etossilato è sodium coceth sulfate derivato dall’olio di cocco 
con aggiunta di prodotti di sintesi. 

 
 Sono tensioattivi etossilati di origine vegetale: 
- controllare i C (atomi di carbonio). Se hanno accanto numeri pari sono vegetali 
- controllare il suffisso yl per es. Sodium Cocoyl Sulfate  
 
 

nota bene: 

la valutazione ecologica è certamente discutibile e puramente indicativa. 
Un esempio per tutti:  



i tensioattivi anionici diffusissimi come  
SLES (sodium laureth solfate) 
SLS (sodium lauryl solfate)  
Sono stati oggetto di denuncia per la loro presunta tossicità. Ad un esame 
approfondito della autorità europee, non sembra esista nessun fondamento scientifico 
alla teoria di tossicità. Anzi molti esperti operanti nel settore le considerano sostanze 
il cui uso è da incoraggiare.  
 
Legenda 
PROBLEMI: bisogna sempre considerare anche la quantità non solo per la 

presenza. 
Il giudizio (*) PROBLEMI vuol dire che vi possono essere problemi da valutare 

a meno che il componente sia compreso tra i componenti presenti in misura 

minore (elencato alla fine della lista INCI). 
 
Tabella tensioattivi  sintetici e di origine vegetale (alcuni esempi) 
 
 
Descrizione Funzione Valutazione ecologica 
Tensioattivi sintetici   
Alchilammina di cocco 
Quaternaria etossilata 

Tensioattivo brillantante 
Per superfici metalliche 

(*) PROBLEMI 
non biodegradabile, molto 
tossica per gli organismi 
acquatici 

Alchil politossisolfato 
sodico 

Tensioattivo anionico  Media- buona 

Alchilamidopropilbetaina Tensioattivo dolce Media – buona 
Alchilbenzensolfato di 
sodio 

Tensioattivo anionico  (*) PROBLEMI  
non è biodegradabile 
anaerobicamente 

Alchilbenzensolfonato 
Sodico 

Tensioattivo anionico (*) PROBLEMI 
non è biodegradabile 
anaerobicamente 

Alcool etossisolfato Tensioattivo anionico Media – buona 
Betaina Tensioattivo dolce Medio – buona 
Lauril etere solfato di 
sodio 

Tensioattivo anionico Buona 
 

Sodio lauril etere solfato Tensioattivo anionico Medio – buona 
Sodium cocete sulfate Tensioattivo anionico Medio – buona 
Sodium C 12- C 15 pareth 
sulfate 

Tensioattivo anionico Medio – buona 

   
Tensioattivi di origine 

vegetale 

  

Alchipoliglucoside Tensioattivo non ionico 
composto da acido grasso 
da cocco e amido di patata 
o mais 

Biodegradabile,  
pochissimo ittiotossico 

Alcol etossilato Tensioattivo non ionico Buona 



Con elementi di sintesi 
Alcoli alcossilati Tensioattivo non ionico 

Con elementi di sintesi 
Buona 
Se rimane nei piatti può 
essere pericoloso per 
ingestione 
(*)  Problemi 

Alcoli grassi polietossilati Tensioattivo non ionico 
Con elementi di sintesi 

Buona 

APG (alchilpoliclucoside) Tensioattivo non ionico 
Composto da acido grasso 
da cocco e amido da patata 
e mais 

Ottima 
Biodegradabile e 
pochissimo  
Ittiotossico 

C 9 – C 11 alcol etossilato Tensioattivo non ionico 
Con elementi di sintesi 

Buona 

coccoamidopropilbetaina Tensioattivo dolce  
Da cocco 

Medio – buona 

Coccoli solfato di socio Tensioattivo anionico Ottima 
Esterquat  Tensioattivo cationico Buona 

 
Lauramidopropilbetaina Tensioattivo dolce Medio - buona 
Lauril solfato Tensioattivo anionico Ottima 
Sapone: cocoato di sodio 
(sodium cociate) 

Tensioattivo anionico Ottima 

Sapone sodico Tensioattivo anionico Ottima 
Sapone sodium Tallowate Tensioattivo anionico Ottima 
   
 

 

N. 5 – che cosa contengono? Vi sono altre sostanze. 
 
I detersivi e i detergenti  
CONTENGONO ALTRE SOSTANZE 
 
Vi sono altre sostanze aggiunte o in appositi flaconi a seconda della loro funzione; 
i prodotti liquidi contengono in genere più additivi di quelli solidi o in polvere.  
 
Un esempio di un comune detersivo: 
35 componenti  (secondo codice INCI – vedi dopo spiegazione) 
 
UN DETERSIVO PER BUCATO  
 
• ZEOLITE  
• SODIUM CARBONATE PEROXIDE (ossidante) 
• SODIUM DODECYLBENZENESULFONATE  
(tensioattivo)  
• SODIUM BICARBONATE  
(agente tampone)  
• AQUA (WATER)  
• CELLULOSE  
• TAED  



• SODIUM ACRYLIC ACID/MA COPOLYMER  
(legante) 
• SODIUM CARBONATE  
(agente tampone) 
• SODIUM LAURYL SULFATE  
(tensioattivo) 
• C12-18 FATTY ALCOHOL 7 EO  
• SODIUM SULFATE 
(viscosizzante)  
• CELLULOSE GUM  
• TETRASODIUM ETIDRONATE  
• SODIUM SOAP C16-18  
• SODIUM HYDROXIDE  
• LAURYL GLUCOSIDE  
• PERFUME  
• SODIUM SILICATE  
• ZEA MAYS (CORN) STARCH  
• PARAFFIN  
• C12-18 FATTY ALCOHOL 5 EO  
• HEPTASODIUM DTPMP  
• SODIUM CHLORIDE  
• CORN FLOUR  
• SULFONATED POLYETHYLENE TEREPHTHALATE  
• SODIUM GLYCOLATE  
• OPTICAL BRIGHTNER  
• COLORANT  
• HEXYL CINNAMAL  
• PROTEASE  
• LINALOOL  
• BENZYL SALICYLATE  
• CELLULASE  
• MANNANASE  
 
Nota SULL’INDICAZIONE DEGLI INGREDIENTI  
(vedi anche capitolo sulla legislazione e le etichetta  n. 8 ) 

 
Il produttore deve indicare una scheda del prodotto 

a- con tutti gli ingredienti 
b- riportati in ordine decrescente di peso 
c- il peso non è indicato, ma gli ingredienti devono essere suddivisi nelle 

seguenti categorie percentuali di peso: 
uguale o superiore al 10%, uguale o superiore all’1% ma inferiore al 10%, 
uguale o superiore allo 0,1% o inferiore all’1%, inferiore allo 0,1%. 

Quindi per capire il quantitativo di particolari sostanze contenute in un prodotto, 
bisogna ricordarsi che i componenti sono sempre elencati in ordine decrescente. I 
primi della lista sono quindi quelli presenti in percentuale maggiore.  

d- la scheda dell’elenco degli ingredienti di un prodotto, per lo più non è riportato 
in etichetta, ma deve essere a disposizione su sito internet (indicato in 
etichetta). 



e- Per ciascun ingrediente devono essere indicati la denominazione chimica 
comune oppure la denominazione IUPAC e, se disponibile, la denominazione 
INCI,, il numero CAS, nonché la denominazione della farmacopea europea.  

Non ci sono obblighi di indicare le percentuali di peso, componenti di profumi e 
oli essenziali, componenti di agenti coloranti. 

 
Coadiuvanti del bucato? 
I tensioattivi primari e quelli che servono a coadiuvare la rimozione dello sporco sono 
le uniche sostanze che lavano. 
E tutto il resto? Svolgono singole funzioni, attenuano quella di altre elementi, si 
occupano di aspetti specifici. 
 
Esempi 
I detersivi per indumenti contengono spesso enzimi che contribuiscono alla 
decomposizione dello sporco proteico, ammorbidenti e addolcitori d’acqua; e per 
l’uso in lavatrice vengono aggiunte sostanze antischiuma.  
I detersivi per vetri possono contenere solventi organici idrosolubili (es. etanolo) per 
accentuare l’effetto sgrassante, e ammoniaca.  
I detersivi per pulire superfici dure come i pavimenti di piastrelle contengono 
polveri abrasive che rimuovono meccanicamente le incrostazioni.  
 
Si può distinguere tra caratteristiche utili e importanti e altre che hanno un effetto 
poco significativo quando non inutile. 
 
Le componenti sono più di 400 e le combinazioni sono infinite.  
I detergenti in combinazione con altre sostanze vengono poi pubblicizzati proprio per 
questi componenti che ne esaltano il potere pulente, il bianco, o altre caratteristiche. 
 
Vediamo con ordine i componenti principali già contenuti nei detersivi e/o consigliati 
nell’uso come aggiunte da altri flaconi ai detersivi: 
 
1- 
SEQUESTRANTI E COMPLESSANTI  
sequestranti per addolcire l’acqua e complessanti (sequestrano il calcio tramite 
formazione di complessi)  
Se non vi fossero, i tensioattivi si legherebbero al calcio e al magnesio presente, 
riducendo la loro proprietà. 
Spesso l’aggiunta di prodotti specifici non è necessaria perché nei detersivi sia 
tradizionali sia in quelli naturali contengono già queste sostanze (zeoliti, poliacrilati, 
tiourea, policarbossilati, EDTA, NTA, silici lamellari, citrati, fosfonati) che 
sequestrano il calcare presente nell’acqua.  
 
Problemi da verificare 

a- Zeoliti sono provo di tossicità per la fauna acquatica, anche se alcuni li 
mettono sottoaccusa, perché se raggiungono in grandi quantità i fiumi 
contribuiscono a depositi sui fondali, mettendo con la loro presenza in 
difficoltà la vita acquatica. Rimangono come “sabbia” che viene intercettata 
dai depuratori, nei vari passaggi e nei fanghi.   



b- Policarbossilati e fosfonati sono due coadiuvanti dei tensioattivi: la loro 
tossicità e ecotossività non sono elevate e non sono ritenute sostanze dannose, 
ma non sono rapidamente degradabili nell’ambiente. 

c- EDTA  - (acido diammino tetracetico sale sodico -sequestrante calcare) porta 
in soluzione i metalli pesanti depositati sul fondo dei corsi d’acqua e quindi 
possono intossicare pesci e alghe degli ecosostemi.  

d- PDTA (acido propilendiamminotetraacetico) e NTA (acido nitriloacetico) . 
entrambi sono insolubili in acqua e quindi si depositano se non intercettati sul fondo 
dei corpi idrici, impedendo la crescita della fauna e flora acquatica. 
 
2- ammorbidenti (per tessuti) 
se l’acqua del rubinetto è dura, rimangono dei sali di calcio tra le fibre che 
induriscono i tessuti; inoltre le fibre rimangono caricate negativamente per opera dei 
detersivi e quindi sono meno “gradevoli” per la pelle.  
Allora si utilizzano gli ammorbidenti, che danno la sensazione di morbidezza ai capi 
lavati.  
Tra gli ammorbidenti es.  i quaternari che sono ad esempio antibatterici. 
Anche alcuni tensioattivi cationici svolgono il ruolo di ammorbidenti.  
Problemi: dato che alcuni ammorbidenti e i loro componenti sono scarsamente 
biodegradabili o si degradano in lungo tempo, si accumulano nell’acqua e 
danneggiano gli ecosistemi. I depuratori non riescono a intercettarli bene proprio per 
la lunghezza del tempo di biodegradabilità. 
 
3- Sbiancanti: utilizzati per il bucato- 

sono spesso detersivi concentrati nella loro composizione 

 
- a base di cloro: (ossigeno ipoclorito)  
- perborato di sodio libera ossigeno attivo  
- percarbonato libera ossigeno attivo  

 
Candeggina è un candeggiante (ipoclorito di sodio al 25%) per sbiancare utilizzato nei 
prodotti per bucato.  
Problemi:  
Il perborato è sotto accusa per essere tossico (nocivo alla salute) e per danni ai feti 
(effetto teratogeno), per questo potrebbe essere bandito dalla comunità europea. 
Inoltre rilascia sali borici (boro) che, come la borace o i borati, possono danneggiare 
la vita acquatica.  Il boro non viene bloccato dai depuratori che lo trasformano solo in 
composti più semplici. 
Gli sbiancanti a base di cloro possono provocare reazione secondarie con altri prodotti 
che portano alla formazione di composti organici del cloro che sono tossici. 
Il precarbonato invece non ha effetti secondari. 
 
4- sbiancanti ottici 
Gli sbiancanti ottici fanno apparire bianchi, con una tonalità azzurrina, i tessuti. Sono 
molecole (per lo più contenenti zolfo (tiofene) in grado di assorbire la componente 
ultravioletta della luce solare, e restituirla come luce azzurra. Una sostanza estranea al 
processo di lavaggio, che inganna l’occhio.  
Problemi: hanno tempi di biodegradabilità molto  lunghi.  
 
 



5- Ammoniaca, trielina, , acquaragia, acetone… e soda caustica 
solventi.  
I solventi sono sostanze liquide che sciolgono altre sostanze solide, liquide e gassose. 
Sono sostanze tossiche. Inquinano l’ambiente se dispersi in natura. Possono dagli 
scarichi arrivare al depuratore e danneggiare le colture dei batteri impiegati nei fanghi 
attivi nella depurazione biologica (depuratori secondari).  
 
La soda caustica (idrossido di sodio) è meno problematica degli altri solventi, perché 
in fognatura si neutralizza con i composti acidi e contribuisce all’alcalinizzazione dei 
reflui, che se avviene in maniera limitata è positiva.  
 
Se gettati nei rifiuti indifferenziati aumentano le sostanze chimiche presenti in 
discarica e aggrediscono le membrane plastiche della discarica.  
 
 
6- Altri acidi:  
Acido cloridrico, fluoridrico, formico, muriatico (acido cloridrico impuro con piccola 
dose di acido solforico) sono sostanze acide e basiche potenti. Servono a togliere 
calcare, ruggine, grasso, sporco impossibile. 
 
Problemi: 
se usati in piccole quantità a livello domestico, in genere non rappresentano un grande 
problema a livello dei depuratori, Diverso è l’uso in grande quantità, specie nei cicli 
industriali che devono eliminare o trattare gli acidi prima di immettere lo scarico nelle 
fogne.  
 
7-Conservanti 
Quelli ammessi sono in genere biodegradabili.  
Problemi:  
Formaldeide. Urea Imidazolidinyl e DMDM Hydantoin sono due conservanti che 
rilasciano formaldeide.  
Esaclorofene: anche disinfettante.  
Fenolo e clorofenolo (detergenti water)  
La formaldeide è sotto accusa per essere cancerogena.  
Anche le altre sostanze indicate sono sostanze ritenute tossiche  per la salute 
 
8- Enzimi.  
Enzimi servono per aggredire lo sporco formato da proteine, grassi o carboidrati. 
Sono proteine prodotte da organismi viventi (se industriali da ceppi ogm, che non 
sviluppano però proteine ogm) che hanno la funzione di favorire reazioni chimiche, 
come aggredire macchie di origine naturale; favorendo l’uso di quantità basse di 
detersivo, a basse temperature.  
 
Non vi sono problemi. Ma da alcuni sono accusati come produttori di allergie a causa 
di indebolimento delle difese della pelle, ad esempio in caso di residuo nei tessuti.  
9- Altri componenti: 
per i controllo della schiumosità, profumi, coloranti, perlanti, azzurranti ottici, 
emulsionanti, addensanti.  
Problemi: alcuni si degradano molto lentamente. 



Es. Paradiclorobenzene: corregge l’odore nei prodotti di pulizia per WC. Non 
biodegradabile.  
 
Tra gli antibatterici. 
Es. Triclosan: potente antibatterico utilizzato in dentifrici, colluttori, saponi, 
deodoranti, spugne per piatti.  
In etichetta: Triclosan o termini più generici come "antibatterico", "igienizzante", 
"disinfettante" (è probabile che si tratti proprio di triclosan). 
Problemi: è una sostanza su cui vi sono studi e analisi controverse. E’ accusato di vari 
problemi legati alla salute soprattutto per l’uso eccessivo.  
 
Tra i denaturanti 
Bitrex (denatonium benzoate) è un denaturante; presente nell’alcol rosa e in vari 
detersivi bio e non. Efficace anche in percentuali bassissime. Viene indicato come una 
delle soluzioni per evitare che i bambini possano trangugiare il detersivo o detergente. 
Problemi. Scarsa biodegradabilità. 
 
Profumi e fragranze 
I Cosmetici, prodotti per l’igiene personale e profumi contengono: 
fragranze di sintesi (in etichetta: profumo o fragranza). 
Esempi di Profumi sintetici. nitro-muscosi, muschio – cilene, muschio – toluene… vi 
sono centinaia di prodotti.  
Sono muschi artificiali. Sono sostanze inquinanti biocumulative.  
Parabeni: sono conservanti presenti in molti cosmetici.  
Ftalati sono aggiunti a numerosi cosmetici.  
 
Problemi: possono provocare allergie, irritazioni cutanee e degli occhi. 
 
DEA-MEA-TEA 
Nei cosmetici, gel, shampoo, creme e lozioni sono presenti  
come sensibilizzatori: 
DEA (diethanolamine), MEA (Monoethanolamine), TEA (triethanolamine) di solito 
elencate in etichetta con Cocamide DEA,o MEA, Lauramide DEA.  
 
Problemi. Sono sotto osservazione e accusa perché favoriscono la formazione di altri 
composti chimici pericolosi per l’uomo.  
 
Sintesi  
CHE COSA POSSO FARE IO?  
 
In base alle osservazioni, indicazioni, attenzioni sopra indicate 
Nell’uso dei detersivi di sintesi, tradizionali, possiamo leggere bene le etichette, 
scegliendo i prodotti, evitando una serie di comportamenti:  
 

1- ridurre il più possibile la presenza di fosfati anche nei detersivi in  cui vi sono 
ancora; chi ne dichiara  < 5% anche se accettato per legge come i detersivi per 
tessuti; chi ne dichiara < del 15 o 25% ad es. per piatti e lavastoviglie. 

2- Evitare la formaldeide e le sostanze che possono rilasciala.  (in genere già 
eliminatida molti) come prodotto tossico. Posso evitare in genere conservanti 
che sono riconosciuti come non biodegradabili.  



3- Evitare prodotti che possono essere esclusi senza problemi e che non sono 
facilmente biodegradabili come gli sbiancanti ottici. 

4- In attesa di ricerche e analisi ulteriori ridurre l’uso e la quantità di prodotti 
come  EDTA, PDTA, ETA  e relativi sali e i composti  

5- Non esagerare con prodotti che contengono antibatteri come ad es. Triclosan 
6- Il perborato di sodio è sotto accusa per alcuni motivi sanitari e ambientali: 

rilascia il boro.  Altri sostanze che contengono boro in quanto responsabile del 
danneggiamento della vita acquatica e non intercettabile dai depuratori. 

7- Molti ammorbidenti spesso si degradano con tempi lunghi; si possono non 
usare specie con i flaconi specifici se vi sono ammorbidenti già contenuti nei 
detersivi principali utilizzati (quasi sempre)   

8- I titoli generici di fragranze e profumi possono nascondere qualsiasi prodotto  
buono o tossico per l’uomo; non è facile orientarsi. Si possono evitare i prodotti 
che li inseriscono, se non sono chiare le indicazioni.  
9- vi sono sostanze in osservazione: es. PEG e DEA-MEA-TEA che per 

precauzione possono essere tenuti lontani, in attesa di maggiori analisi. 
10-  Tenersi lontani da smacchiatori, solventi  in genere prodotti tossici sia per 

l’uomo che per l’ambiente, soprattutto in uso massiccio. 
 

Tabella sostanze aggiuntive 
 
Legenda 
Pessimo: bisogna sempre considerare anche la quantità non solo per la presenza. 
Il giudizio pessimo vuol dire che vi possono essere problemi a meno che che sia 

tra i componenti presenti in misura minore (elencato alla fine della lista INCI). 

 
 
Altri ingredienti   
Acido citrico Regolatore di pH, 

anticalcare 
Ottima  

Acido cloridrico  acidificante Buona se neutralizzato 
Pessima se scaricato in 
forma acida (*) problemi 

 
 

 Attenzione: 
CORREZIONE!  

Acido fosforico Acidificante, tampone Eutrofizzante delle acque 
superficiali (*) 
PROBLEMI 

Acido ortofosforico Acidificante, tampone Eutrofizzante delle acque 
superficiali (*) 
PROBLEMI 

Acqua ossigenata 
(perossido d’idrogeno) 

Sbiancante, igienizzante Ottima 

Alcol etilico Conservante, solvente dei 
grassi 

Ottima 

Antischiuma Regolatore di sviluppo di 
schiuma, emulsione 
siliconica 

(*) PROBLEMI 

Benzalconio cloruro  Disinfettante (*) PROBLEMI 
 non biodegradabile, 



uccide microrganismi 
acquatici 

Bicarbonato di sodio  Tampone Ph Ottima 
Bitrex Denatonium benzoate, 

denaturante amarissimo 
(*) PROBLEMI 
non biodegradabile 
Però per la Sicurezza è 
ottima 

Carbonato di sodio Alcalinizzante Ottima 
Carbopol (carbomer) Addensante, gelificante 

sintetico a componente 
principale: acido acrilico 

(*) PROBLEMI 
Non biodegradabile,  
possibile allergizzanti 

Citrato di sodio Seguestrante  Buona 
CMC 
(carbossimetilcellulosa) 

Antidepositante, 
ammorbidente 

Media 

Dietanolammide di cocco Addensante, viscosizzante, 
surgrassante 

(*) PROBLEMI 
Pericolosa per la 
possibilità di liberare  
nitrosammine  
(sospette cancerogene) 

EDTA Acido 
 etilendiammino 
tetracetico 

Sequestante dei metalli (*) PROBLEMI 

Enzimi  Depolimezzare lo sporco 
vecchio  

Biodegradabili  
(ottenuti da ceppi batterici 
ogm, ma non in sé ogm) 

Formaldeide  
 

Conservante tossico (*) PROBLEMI 
 

Fosfonati Sequestranti stabilizzanti Buona biodegradabili 
Isopropanolo Alcol sintetico Buona 
Magnesio solfato  Addensante, stabilizzande Buona 
Methyl paraben Conservante Media 
Parabeni Conservante Media 
Perborato di sodio Sbiancante a base di 

ossigeno 
(*) PROBLEMI 
Il boro è eutrofizzante, il 
perborato è teratogeno 
(feto) 

 
Perossido di idrogeno 
(acqua ossigenata) 

Sbiancante, igienizzante Ottima, si decompone in 
sostanze presenti in 
natura 

Poliacrilati Antiridepositanti  Mediocre 
Policarbossilati Antiridepositanti  Mediocre 
Polietilenglicole (PEG) Addensante totalmente 

sintetico 
Mediocre/buona 

Propyl Paraben Conservante di grado 
farmaceutico 

Media 

Sbiancanti ottici Triazinici o Bisfenolici. 
Cambiano la lunghezza d’onda 
dei raggi UV e li trasformano 

(*) PROBLEMI 
 non biodegradabili ed 
allergizzanti  



in visibili, fornendo il bianco 
che “più bianco non si può” 

Silicato alcalino di sodio Alcalinizzante, corrosivo Mediocre 
Silicato di sodio Alcalinizzante, corrosivo Mediocre 
Silicato lamellare Sequestrante solubile non 

corrosivo 
Buona 

Siliconi Regolatori di schiuma, 
totalmente di sintesi 

(*) PROBLEMI 

Sodio citrato tribasico Sequestrante la durezza 
dell’acqua 

Buona 

Sodio cloruro Addensante. E’ il normale sale 
da cucina 

Ottima 

Sodio metasilicato Alcalinizzante Media 
Sodio solfato anidro Riempitivo inerte Buona 
Sodium 
Hydroxymethylglicinate 

Conservante liberatore di 
formaldeide 

(*) PROBLEMI 

Solfato di sodio Riempitivo inerte Buona 
Tetra 
acetiletilendiammina 
(TAED) 

Abbassa la temperatura degli 
sbiancanti a base di ossigeno 

Mediocre 

TKKP (Tetra potassio 
pirofosfato) 

Sequestrante la durezza 
dell’acqua 

(*) PROBLEMI 
eutrofizzante delle 
acque superficiali 

   
 
 
N. 6 componenti nocivi per l’ambiente e per l’uomo? 
 
A- Tossicità per l’ambiente 
I detersivi per essere nocivi all’ambiente devono riuscire ad arrivare nelle acqua 
superficiali e/ sotterranee.  
 
I detersivi possono avere effetti tossici in tutti i tipi di vita acquatica se sono presenti in quantità 

sufficiente, e questo include i detersivi biodegradabili. Tutti i detersivi distruggono gli strati 

esterni di muco che proteggono i pesci dai batteri e dai parassiti; in più possono danneggiare 

considerevolmente le branchie. La maggior parte dei pesci muoiono quando le concentrazioni�di 

detersivi si avvicinano 15 ppm. Le concentrazioni basse di detersivo intorno a 5 ppm uccidono le 
uova dei pesci.  

I detersivi degli agenti tensioattivi contribuiscono a ridurre l'abilità di coltura degli organismi 

acquatici. I detersivi inoltre aggiungono un altro problema alla vita acquatica dal momento che 

riducono la tensione superficiale dell'acqua. I prodotti chimici organici come gli antiparassitari 

ed i fenoli sono quindi assorbiti molto più facilmente dai pesci.  

Da studi effettuati teorici e pratici in laboratorio si ricava anche che una concentrazione di 
detersivo di soltanto 2 ppm può indurre i pesci ad assorbire il doppio dei prodotti chimici che 

assorbirebbero in condizioni normali, anche se tale concentrazione chimica deve essere presente 

nell’acqua in cui vivono i pesci  e in generale si può dire che non è mai abbastanza così alta da 

interessare direttamente i pesci. 

 

La non biodegradabilità 

Ad esempio: I tensioattivi non biodegradabili formano uno strato galleggiante sulla 
superficie dell’acqua che impedisce lo scambio di ossigeno con l’atmosfera e il 



passaggio di sostanze gassose che si formano dalla decomposizione delle materie 
nell’acqua. Causano quindi eutrofizzazione.  
 

Vi sono differenti effetti più probabili o meno a seconda dall’uso dei vari tipi di 
detersivi, dell’esistenza di depuratori, ecc: 
1- detersivi tradizionali, di sintesi – le sostanze non biodegradabili o che non si 
degradano facilmente sono in sostanza oggi escluse per legge se si tratta di 
tensioattivi; le altra componenti sono in parte proibite se non biedegradabili, in parte 
no.  
Queste sostanze anche se in minore quantità si accumulano nell’acqua se non 
intercettare dai depuratori e sono un problema per gli effetti sugli ecosistemi. 
Altro problema è invece la presenza di sostanze con effetti tossici, che in genere sono 
sotto osservazioni, ne viene richiesta l’esclusione o sono proibiti per legge. E’ in 
corso una attenzione su alcune sostanze sottoaccusa per verificare la veridicità delle 
conseguenze attribuite.  
2- detersivi di origine vegetale: in genere sono maggiormente degradabili, sia per la 
scelta dei tensioattivi, che per la presenza minore di altre sostanze aggiuntive. Ma non 
tutti sono biodegradabili, perché vengono trattati i tensioattivi vegetali anche in 
percentuali ad esempio del 30% con prodotti di sintesi. Le altre sostanze utilizzate in 
genere sono biodegradabili, alcuni prodotti con eventuali problemi o interrogativi 
sono presenti oggi in piccola quantità. 
3- detersivi biologici.  
In genere non utilizzano sostanze non biodegradabili ed escludono qualsiasi prodottoi 
di sintesi.  
 
 
Il sistema delle fogne 

Nel ciclo integrato delle acqua, quasi ovunque c’è un sistema di fogne che 

funziona? Non perde acqua durante il percorso?  
Le fogne dovrebbero avere due rete diverse: le acqua nere delle abitazioni (WC) e le 
acque grigie (lavandini, docce, bagni… – gli altri utilizzi) 
Quanto, in casi particolari come la fuoruscita dal sistema fognario in caso di forti 
piogge, viene sparso nell’ambiente? 
 

Il sistema dei depuratori  
Inoltre in molte zone del paese si sono sviluppati depuratori efficaci all’uscita delle 

grandi città, che intercettano le sostanze biodegradabili e ne accelerano il processo. 

Sono depuratori in gran parte con uno o più processi secondari; quelli primari (in 

genere limitati alle piccole realtà) non sono in grado di rimuovere i vari componenti 

dei detergenti, perché rimuove solo in minima parte sostanze che si depositano nei 

fanghi che si formano per deposito. 

I depuratori con almeno un processo secondario biologico es. i fanghi attivi, 

favoriscono l’accelerazione della biodegradabilità di molte componenti, se bio 

degradabili; riducono alcune componenti non biodegradabili solo con processi 

terziari a volte presenti. Le tecniche di depurazioni più diffuse non sono in grado ad 

esempio di rimuovere sostanze come il boro, se non riducendolo a componenti più 

semplici.  

In alcune operazioni di trattamento realizzate con i batteri, alcune componenti 

chimiche non prima neutralizzate possono, se in quantità, danneggiare le colture di 

batteri.  



 

Tossicità per l’uomo 

DUE TIPI 
A-Sicurezza 
(vedi capitolo apposito n.8 ) 
- l’uso improprio per inalazione e per ingestione accidentale 
- l’uso con alcune cautele nel maneggiare i prodotti, come i guanti. 
 
B- Allergie… 
Esclusi i prodotti al bando e tossici e/o cancerogeni, i danni alla salute in genere 
significa che alcuni prodotti possono provocare forme di allergie, dermatiti, disturbi 
respiratori, specie nei soggetti sensbili 
La nostra pelle assorbe le sostanze con cui viene in contatto, qualunque esse siano.  
 
C- Sostanze che si accumulano nel corpo  
Prodotti al bando o sospettati di effetti sulla salute (su cui in genere sono ancora in 
corso accertamenti), sono prodotti che possono accumularsi e avere conseguenze.  
 
Esempio  
- Nei tessuti grassi: 
Ftalati. Possibili provenienze anche da alcune plastiche e cosmetici. 
-  Nel sistema ormonale (milza, pancreas): 
alchifenoli e ftalati. Possibili provenienze anche da cosmetici, saponi e profumi. 
Muschi sintetici: possibili provenienze anche da saponi. 
-  Nella pelle: 
Oli minerali, acidi.  Possibili provenienze anche da alcuni detergenti per contatto 
diretto e contatto con residui nei vestiti. 
-  Nel fegato: 
Dioxane (possibili provenienze anche alcuni detergenti e detersivi); organotine 
(possibili provenienze anche in schiume e gel) 
-  Nei reni:  
idrocarburi clorinati  (possibili provenienze in alcuni detersivi) 
-  Nel midollo osseo:  
Benzene. (possibile presenza in alcuni detergenti e detersivi).  
 
Gli studi e le indagini su questi aspetti sono da considerare attentamente. 
1- Attenzione. Molte indicazioni negative provengono da utilizzo di produzione 
nell’industria e da persone esposte a questi materiali in dosi elevate, da studi sugli 
animali es. topi e non sugli uomini;  non da studi epidemiologici sugli effetti di 
prodotti come i detersivi e i detergenti, ma sui loro singoli componenti. 
 
2-Attenzione Non confondere la problematicità e pericolosità di alcuni prodotti 

chimici con la chimica tout court. 

Da un lato è bene sapere che noi siamo fatti di chimica, la chimica è nel 

funzionamento intimo della natura.  

Dall’altro è bene sapere che semplici malattie e anche gravi malattie e tumori 

possono essere collegante all’esposizione a sostanze chimiche. 

La chimica non è negativa di per sé; quindi sempre meglio distinguere, approfondire. 



L’uomo non deve rinunciare ai vantaggi delle scoperte che ha fatto, ma deve cercare , 

verificare le conseguenze dell’uso, limitare i danni causati dall’inquinamento, 

proteggere la sua salute.  

 
NOTA BENE.  
LA SCELTA DELLA COMUNITA’ EUROPEA  
La legislazione europea impone di eliminare le sostanze chimiche tossiche peggiori di 
cui si sia accertata la tossicità.   
Inoltre la Comunità Europea ha definito nel 2007 la direttiva REACH  
L’obiettivo è di analizzare entro il 2020 tutti i materiali chimici in uso e i nuovi 
introdotti e regolamentarne l’uso sia casalingo che industriale. Fornire consigli e 
controlli ai produttori, informazioni ai consumatori. Tra questi prodotti anche quelli 
contenuti nei detersivi/detergenti. 
Vi sono sostanze che sono in uso e i cui effetti sul nostro organismo non sono ancora 
chiari.  
 
N. 7 conoscere le leggi  

gioco dei detersivi: con lettura delle etichette 
 
I detersivi/detergenti sono controllati per legge? 
 
Un prodotto è biodegradabile quando può essere scomposto in elementi semplici  
ad opera dei batteri decompositori e rientrare nel ciclo naturale. 
 
Ad esempio: I tensioattivi non biodegradabili formano uno strato galleggiante sulla 
superficie dell’acqua che impedisce lo scambio di ossigeno con l’atmosfera e il 
passaggio di sostanze gassose che si formano dalla decomposizione delle materie 
nell’acqua. Causano quindi eutrofizzazione.  
NOTA BENE 
Spostato prima 
 
Il primo obiettivo che si è imposto per legge è di bandire i fosfati, non biodegradabili 
e causa di eutrofizzazione massiccia.  
In particolare la percentuale massima dei composti di fosforo (e suoi derivati) nei 
detersivi per bucato è stata fissata nell’ 1%. Molti indicano in etichetta: privi di 
fosfati. 
Ad esempio. Vi sono ancora percentuali previste per legge, ma significative nei 
prodotti per lavastoviglie.  
 
Si è imposta per legge la bioderadabilità dei tensioattivi: 
 
A-Biodegradabilità  primaria (quando la sostanza tennsioattiva) perde le proprietà 
tensioattive)  
È stabilito il 90%.  Il termine biodegradabilità al 90% si riferisce solo ed 
esclusivamente ai tensioattivi.  
Le analisi della biodegradabilità hanno un margine di errore del + - 10%. Di 
conseguenza nessuno può scrivere che è un prodotto biodegradabile al 100%. 
Dovrebbero tutti scrivere che la biodegradabilità è al 90%. 
 



B- Biodegradabilità aerobica completa (quando un tensioattivo o altre sostanze 
vengono eliminate completamente - mineralizzazione). 
E’ stabilito il 60%. 
 
Le tappe 
La legge 136 del 1983 imponeva ai detersivi e detergenti  la biodegradabilità al 90% 
(entro 28 giorni) solo per i quattro tipi di  tensioattivi. 
Problemi: E le altre sostanze?  E i giorni precedenti ai 28 giorni? (vedi nota sui 28 
giorni) 
Prevedeva  che tutti i detersivi, anche quelli ecologici, riportassero la seguente 
dicitura: Attenzione, il prodotto può inquinare i mari, i laghi, i fiumi. Non eccedere 
nell’uso. Biodegradabile al 90%. 
 
La nuova legge del 2005 (ottobre)  
- Per tutti i detergenti. Si intendono come detergenti qualsiasi sostanza contenente 
saponi e/o altri tensioattivi destinati ad attività di lavaggio e pulizia (si comprendono 
anche preparazioni per il prelavaggio, candeggio, ammorbidenti, preparazioni per 
pulirezia domestica, superifici, qualsiasi preparazione per pulire e lavare). 
- impone la biodegradabilità primaria per tutti i tensioattivi e l’esclusione per chi 
non la documenta; 
-impone la biodegradabilità completa (vuol dire che una sostanza o un mix di 

sostanze- quindi anche le altre contenute dai detersivi oltre ai tensioattivi-  si 
deve trasformare in composti di base non aggressivi: acqua, gas carbonici, sali 
organici).  
Fissa un livello di biodegradabilità completa: il 60% in 28 giorni. Problemi: E il 40% 
che rimane?  
- etichettature più precise in modo da potere individuare ogni sostanza anche ad 
esempio le sostanze allergeniche (vedi capitolo apposito) 
 
La legge è collegata ad apposite direttive applicabili anche ai detersivi che riguardano 
le sostanze pericolose, quindi prevede per loro restrizioni o divieti.  
 
NOTA BENE sui 28 giorni. 
I 28 giorni sono calcolati come periodo per detersivi immessi direttamente in acqua 
superficiale; il che significa che possono esserci  effetti negativi sugli ecosistemi nel 
periodo prima di raggiungere la completa biodegradabilità.   
Oggi in molte parti d’Italia sono stati inseriti e dovrebbero funzionanti i depuratori. 
Sono di tre tipi: primari, secondari e terziari. I depuratori praticano con ossigeno, 
batteri…vari trattamenti che aiutano una biodegradazione accelerata per i prodotti 
biodegradabili.  
I prodotti tossici creano problemi ai depuratori perché aggrediscono ad esempio i 
batteri che trattano le sostanze.  
I prodotti non biodegradabili passano attraverso i depuratori senza poter essere 
fermati. 
(vedi capitolo n. 6 sui depuratori)   
 
N.8 - SAPER LEGGERE LE ETICHETTE 
La legge definisce regole per le etichette e per l’indicazione delle sostanze contenute 
nei detersivi e  detergenti.  
 



Le etichette sono importanti e riportano informazioni importanti. 
Le etichette riportano in particolare:  

A-  
l’eventuale pericolosità del prodotto o di un suo ingrediente  (SICUREZZA) 
Sicurezza: attenzione  
Simboli sopra l’etichetta indicano che non devono essere maneggiati dai bambini, 
che non devono essere ingeriti e inalati. 
Esempi 
Alcol rosa  Facilmente infiammabile con disegno 

fiamma 
Detersivo per lavastoviglie 
Pastiglie 

irritante 
X nera su sfondo arancione 

Ammoniaca  irritante 
X nera su sfondo arancione 

Smacchiatore 
(percloroetilene)  

Nocivo per inalazione e ingestione 
Xn nera su sfondo arancione 

Trielina 
 

 

Acquaragia  Nocivo per inalazione e ingestione 
Xn nera su sfondo arancione 

Lucidatori irritante 
X nera su sfondo arancione 

  
Vi sono documenti che indicano gli effetti dell’ingestione accidentale dei 
detersivi. 
  

B- 

La composizione del prodotto 
Per i detersivi per il bucato e per la lavastoviglie impone di riportare tutti i 
componenti del prodotto. 
 
Queste le disposizioni: 

1- i contenuti devono essere indicati secondo le percentuali in ordine di peso: 
- inferiori al 5% 
- uguale o superiore al 5% ma inferiore al 15% 
- uguale o superiore al 15% ma inferiore al 30% 
- 30% ed oltre 

 
qualora presenti in concetrazioni superiori allo 0,2% in peso devono essere indicate 
anche queste componenti: 
fosfati, fosfonati, tensioattivi anionici, tensiattivi cationici, tensioattivi anfoteri; 
tensioattivi non ionici, sbiancanti a base di ossigeno, sbiancanti a base di cloro, EDTA 
e i sali, NTA e i sali, NTA (acido nitrilotriacetivo) ed i sali; fenoli e fenoli alogenati; 
paradiclorobenzene; idrocarburi aromatici, idrocarburi alifatici, indrocarburi 
alogenati, sapone, zeoliti, policarbossilati.  
Le seguenti classi di componenti, qualora aggiunti, devono essere riportati 
indipendentemente dalla concentrazione: 
enzimi 
disinfettanti 
sbiancanti ottici 



profumi 
conservanti (utilizzando dove possibile la nomenclatura della direttiva CEE 76/768 – 
1976.)  
 
Nella stessa direttiva e alla direttiva 2003/15 CE. si indicano le fragranze allergizzanti 
che se presenti in concentrazioni superiori allo 0.01% in peso, devono essere indicate  
 
Gli ingredienti  
Il produttore deve indicare la scheda  

a-di tutti gli ingredienti 
      b- riportati in ordine decrescente di peso 
      c- il peso non è indicato, ma gli ingredienti devono essere suddivisi nelle seguenti 
categorie percentuali di peso: 

uguale o superiore al 10%, uguale o superiore all’1% ma inferiore al 10%, 
uguale o superiore allo 0,1% o inferiore all’1%, inferiore allo 0,1%. 

Quindi per capire il quantitativo di particolari sostanze contenute in un prodotto, 
bisogna ricordarsi che i componenti sono sempre elencati in ordine decrescente. I 
primi della lista sono quindi quelli presenti in percentuale maggiore.  

d-la scheda dell’elenco degli ingredienti di un prodotto, per lo più non è riportato 
in etichetta, ma deve essere a disposizione su sito internet (indicato in etichetta). 

e-Per ciascun ingrediente devono essere indicati la denominazione chimica comune 
oppure la denominazione IUPAC e, se disponibile, la denominazione INCI,, il numero 
CAS, nonché la denominazione della farmacopea europea. Non ci sono obblighi di 
indicare le percentuali di peso, componenti di profumi e oli essenziali, componenti di 
agenti coloranti. 
 
Nota. Gli altri detersivi e prodotti per la casa possono riportare anche solo i prodotti 
principali. 
 
 


